
This is a digitai copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we bave taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non- commercial use of the file s We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
any where in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's Information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 

at http : //books . google . com/| 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



u 



E LA 



SUA CANONIZZAZIONE CIVILE 

OPKRA 

DEL SAC. SALVADORE CASSARÀ 



RIFLESSIONI CRITICHE 

PER 

i PRIVATO DI STIDII EIE31 ELITARI E f.nAAfUll 
PROFESSORE < 

( PUBBLICO REII.E SCUOLE DEL CIRCOLO nr.liL! OPEUil 



CATANIA • 

TIPOGRAFIA LUCIANO RIZZO 

Largo Spirilo Sanlo N. 20 

18G8 



Digitized by VjOOQIC 



-r^ 



.L-vv 1;l1^4',^ 






Digitized by VjOOQIC 



ALLA CARA E PIA MEMORIA 

DI 

ALFIO RUSSO 

MIO PAURE 

DI VIRTir CITTADINE E PATRIE 

ESEMPIO E PROMOTORE 

CON LE LAGRIME DI PIETOSO FIGLIO 

QUESTA PRIMIZIA DEL MIO INGEGNO 

OFFRO E CONSACRO 



Digitized by VjOOQIC 



I 



Digitized by 



Google 



AGLI AMICI 



:Biie" 



Amici, deh! siete voi almeno cortesi e indulgenti a questa 
inezia letteraria, se non ritrovate la perfezione, ammirate 
sol la voglia di chi vuol ben fare. Scrìveva Simmaco ^ Me- 
diocribus scrìptis amìcorura benignitas scìt favere; 

Perdonate, se ho rinnovato colla pre^sente scritta il brui- 
to mestiere di scrivere, solo per accrescere il catalogo dei 
libri senza necessità. Leggetela perchè racconta Plinio il 
Giovine di un suo zio di aver detto , che non vi è libro 
tanto cattivo, dal quale non se ne possa cavare giovamen- 
to alcwno. — NuUum esse librum tam malum ut non ali- 
qua parte prodesset. 

Son certo che perdonate di cuore alla mia scritta, ma- 
ledetta dai baccaluari del secolo XIX che sedendo a scran- 
na la fanm da nobili Aristarchi — me V auguro, saran mol- 
te le calunnie? — Addio — habent sua fata libelli. 

L'AUTOBS. 
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Bene male che io dica, ini corregga 
clJ vuole colle ragioni, non mi proley- 
ya nessuno, poiché Terrore, eia men- 
zog^ia non il merilano, la ragione e la 
\eri!à non ii curano, 

Tassoni. 



Il sigaor Salvadorè Cassarà prete Moilftalcse noto alla 
repubblica letteraria per la sua svariata erudizione, e per 
la pubblicazione di alcuni suoi scritti vive espressioni del 
suo animo, con i tipi di Michele Amenta or son due anni 
faceva di pubblica ragione una scritta (1), invero nobi- 
lissima per il dettato e l'ordine, ove son profuse a lar- 
ga mano peregrine verità di alta letteratura, ove si scor- 
ge una squisita e raffinata critica che rivela gli eletti stu- 
dii del Cassarà, e conciliandogli la stima dei contempo- 
ranei lo farà degno della conoscenza dei tardi nepoti. Il 
Cassarà educato a quei gran principii che mutan la fac- 
cia dell'universo, col suo elaborato lavoro ha tributato al- 
l'infelice, ma onnipossente genio dell' Alighieri una non 
comune laude. 



(l) Danio Alighieri e la sua canonizzazione civile. Tipografia di Mi- 
chele Amenla.— Palermo 1866. 
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Danto Ali(|hiori, degno di mi(jlior fortuna insegnando co- 
me Fuora si eterna, elevandosi al disopra del sensibile, 
stampò di se un'orma nella mente degli uomini, che mai, 
per quanto sìan le generazioni, posson fare scomparire. 
Dante Alighieri che non solo basterebbe ad illustrare un 
secolo, una nazione, ma Tintera umanità, questo poeta 
cristiano, questo sacerdote della risorta civiltà, ha diviso 
le opinioni nel campo delle lettere gettò per così dire , 
col suo vivere, e colle sue opere il pomo della discordia 
fra i letterati di ogni secolo, di ogni nazione. Dante , il 
più Italiano fra gli Italiani, questo interpetre della divi- 
nità fra gli uomini (giusta la sentenza del divino Platone 
che così chiamava i poeti) rannodando la civiltà Italo-Gre- 
ca, blasfemando il nome di coloro che sciagurati mai fu- 
rono vivi, ed iiì^nsando di mcrtata lode coloro che si a- 
vevanouna coscienza 

Sotto r usbergo di sentirsi pura 

tributava eterna lode al vero, malediva il vizio. Dante, 
uno di quei sommi che non è dato alla genia umana pos- 
sederli in ogni tempo , denudato presentò all' umanità il 
vizio camuffalo sotto la divisa del vero. Dante ligio a quel- 
la verità del sommo Filone, (1) — Nunqiiam a ventate ab- 
hcrrcs — flagellò i viziì cittadini, ed additò la strada del- 
l' onore e della verità, e certo di quella nota sentenza di 
Terenzio (2) — Veritas odium pa/riit — non deviò dal di- 



(1) Filone, presso Leopardi — Studi Filologici, voi. Ili, pag. 228. 
Edizione Firenzr; 1853. 

(2) Terenzio— iScirAiKl ria . 
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risalo cammino e sì avverò in lui queir oramai infallibile 
Apolegma — Sii grande ma sarai infelice (1) — ed allor^j 



(1) ScHveva il PercoUii (a) II patrimonio del genio è la sventura 
rim|iiis!izia, rincfratitiidine, 1* invidia sono i più fieri nemici del ge- 
nio, di quesla arcana parola, che comprende tulle |e maledizioni della 
terra, tutte le calamità della vita. E a chi non è nota la povertà e 
la cecità del fllsrauo poeta. Che per la Grecia mendicò canlando ? 
E chi è, che non pianga di Socrate ucciso dalla barbara ignoranza? 
Chi non ricorda Galileo fra i ceppi, Tasso chiuso fra i domenli, Gio- 
herlì neJresilio, Ariosto nella miseria, onde cantava (6) ci slesso, com- 
miscrando il proprio stalo 

« Apollo tua mercè, ttia mercè Mulo 

« Collegio delle Muse io non mi trovo 

« Tanto per voi da poter famii un manto » 

Macchiavclli muore di peste , J)avila perisce di pugnale , Foscolo 
finisce fra le angustie della povertà, fra le persecuzioni drì creditori, 
fra i dolori. Colombo muore in catene, onde cantò di lui il Giuria 
con quella vivezza di dire che gli è propria 

« Di tanti mari fp carcere profondo 
(( Sol ti raccolse o scopritor del mondo, 

(( Giacomo Leopardi, son parole di Vincenzo Pagano (e), è morto di 
angoscia e d'ira. Pietro Giordani sparve dal mondo come una larva 
irignomhiia. Giuseppe Giusti si consumò neir amarezza. Pellico ebbe 
l'agnome di ippocrila. Rossi cadde di pugnale». Gerardo Ncrval son 
pochi anni si uccideva a Parigi. Milton moriva di miseria. Moro de- 
capitato, fucilalo Andrea Chenier, Riccardo Savagc moriva in carcere, 
Enrico Vitalis nell'ospedale dei Serafini, Malfilalie diinenticato onde 
cantava di lui il Gilbert « La fiim mit au tomhcau Malf'datre igno- 
rè )) Xylander vendeva per mia zuppa ì suoi comnicnlarii su Dione 
Cassio. Michele^ *'.ervantes moriva di fame, il canlinale Rentivogliofu 
costretto n vendere il palazzo per patjare i debili. Giacomo Cavedonc 



fo^ Vincenzo Percol In — Genio e Svonturn, scene sloriclie l«!d. Catania. 
(5) Lodovico Ariosto—Satire, edizione Napoli. 
(e) Vincenzo Pagano— Del drillo della nazionalità Italiana. Edizione 
^'apoli 18G0. 
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ia petulanza, la calunnia, la vendetta oppressero il genio 
(dte non tributava omaggio alla traditrice menzogna; Era 



illustre pittore andò accattando per non morir di fame, BoUa per 
rinviare in Italia la mo(]lie e sopperire alle spese del viaggio vendette 
a Parigi la sua storia dell'indipendenza di America a tanto il kilogram- 
ma ad un Droghiere. Domenico Zampieri morì di propinato veleno 
onde possiam dir di lui con le parole di La-Rarpe ^fes jaurs furenl 
des jours de doleur. 

Per Dio! non sono queste, conchiudo con le parole del Pagano , 
infamie del secolo, eterni oltraggi alla scienza, alla virtù, alla patria? 
Il genio, è Tullio Dandalo (a) che parla, alla vista della Ingiustizia 
e dell' orgoglio cadrà in^ mìsanlropico scoraggiarpento, alla vista 
deir altrui non curanza ed mvidia, sarà trascinato ad imitare Già ngia- 
corno Rousseau, clic delirando lo stato di natura bestemmiava la civiltà, 
e Tomai''»so Chatlerlon (6) che trangugiando il veleno malediva il suo 
secolo. Chi sarebbesi pensalo, è Luigi Camocns che parla dal letto ài 
morte nelP ospedale di S. Croce in Lisbona, che sul ristretto teatro 
di un miserabile letticciuoìo la fortuna si dovesse piacere di rappre- 
sentare un dramma così doloroso? onde A. Barbìer cantava di lui: 

« La ma'm du genie et celle da lìMheìir 
« Ont imprimé sur tot le sceau du doleur )) 

Non posso chiudere la presente nota senza trascrivere le parole del 
canonico Giuseppe <'oco Zanchì (e) celebre polìglolto, onore del clero 
cattolico italiano. Gli anni di un uomo di genio sono altrettante ripre- 
se di una vera lotta con i pregìudizii, con gli errori, e con le ingiu- 
stizie dogli uomini, i quali non curino sovente la fama dei modesti 
sa|)ienii, e si danno ad innalzare taluni pigmei, cui si vuole ad ogni 
patto appiccare un raggio di celebrità. Eh! siano per quanto si vo- 



(a) Tullio Dandalo— Il secolo di Leone X, Edizione Milano* 
(ò) Tommaso Chatterton nacque in Bristol città d'Inghilterra nel 
ìTù2 da poveri genitori. Di cinque anni fu posto nelle scuole di ca- 
rità fondale da Eduardo Colston, dove appalesò la vivezza del suo ge- 
nio; e fu un gran poeta. A diciotto anni si avvelenava. 

(e) Coco — Elogio funebre ad Alfio Pappalardo medico podarese , 
pag. 3, edizione Catania. 
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questa la cagione che il troppo sventurato Foscolo scriveva 
quelle parole ornai a lutti comuni (1). Oppresso Y uoni 
protw) , sprezzalo .1' uora d'ingegno , si noma coraggio la 
petulanza, verità la calunnia, amore del giusto la libidine 
del^ji vendetta, nobile emulazione la invidia profonda dil- 
r altrui gloria. 

Daate, il poeta degli Italiani faceva con le sue opere 
che non si spegnesse il gusto delle lettere e degli studi 
ili Italia, ed a lui dobbiam saper grado, se il velo della 
ìyaoranza e ^delle bai^barie non copri le ridenti contrade 
dell'Italia, onde si ebbe dai posteri* divini onori. É pur 
bella vedere il nome di Dante scritto sul cuore degV Ita- 
liani, ed in questi ultimi tempi esser dichiarato poeta na- 
zionale, come quei che concorse a fare attuare Y opera 
peregrina dell'unità nazionale, il miglior parto del genio 
umano da un secolo a questa parte. Lo studio delle ope- 
re Dantesche è reso oramai indispensabile a chi vuol alto 
salire nella repubblica letteraria, e far tesoro di peregri- 
ne cognizioni, ed è per questo che il signor Gcrcseto (2) 
scrìve: La divina commedia è per il popolo italiano negli 
ordini civili, ciò che la Bibbia negli ordini religiosi. E 
prosegue Y Oznam (3): Basta per conoscere Dante il ri- 



glia il numero delle umane sconoscenze, il nome di un grande sempre 
starà) e quando!* ala consuntrice del tempo nvrà infranto i monumenti 
e spazzato le ceneri dei morti la fama si assiderà sulle rovine e par- 
lerà sempre dei giganti che furono. 

(1> Ugo Foscolo— Prose poliliche, pag. 17, edizione Firenze. 

(!!> Giambattista Cereselo— Storia delh poesia in Italia, volume 1, 
pagina 61. Edizione Napoli 1859. 

(3) Federico Oznam — Dante Ali(|liicri e la filosofla cutlolica nel se- 
colo XIH. 

Ai destderii del chiarissimo Balbo, il hibliojjrafo francese sl<|nor 
Colomb de Batincs con la sua lodala biblioijrafia Dantesca ha adcm- 
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cordare i coramcnlari del suo poema a cui inlesero i più 
gravi uoniiui. Dante è una gran fonte di poesia, soggiunge 
l'autor della Mcrope (1), che per quanto, se ne attinga 
sempre più ve ne rimane, il suo mirabile poema può dir- 
si una prova di quanto possa l'ingegno umano in questa 
arte. Il Cassarà con il suo lavoro per una via giammai 
da alcun battuta, moslravasi profondo conoscitore di Dan- 
te, ed io desidererei che questa elaborata opera fruito di 
lunghi sudori, sia in mano della gioventù, per la quale 
il Cassarà la scriveva, ad essa dirigendo e consacrando 
tutti i suoi lavori. Scopo nobilissimo del nostro autore si , 
è quello d'infiammare la gioventù Italiana allo studio ài 
Dante, certo di quella verità letteraria che il signor Maf- 
fei scriveva da Monaco (2) che lo studio di Dante è il 
segnala della decadenza e della floridezza della nostra let- 
teratura. Chi s(3ppe secjuir da vicino T Alighieri alto sali 
nella letteraria repubblica. Tasso ed Ariosto fan travedere 
in ogni produzione lo studio di Dante. Michelangelo tra- 
sfondeva nelle sue tele e nei suoi marmi V immagini po- 
tenti dell' Alighieri. 

Come posso meglio presentare alla colta sicula gioventù 
i pregi e le bellezze del Cassarà, come lodare il suo libro? 



pilo in gran parie ed anche sappiamo che son più anni il signor Carlo 
Wille lavora su lale imporlonle soggcllò in Germania, quanlunque in 
parie sodisfece ai desiderii universali dei cultori bencmerili di Dante 
il Foscolo. Una parola di onore a queir eletto ingegno del Missirini 
che ci regalò la sloria dei monumenli eretti alla gloria di Dante in 
Toscana. E desiderabile ai nostri giorni una .IconograQa di Dante » 
una Epigrafia ed una Haccolta di poesie in morte del medesimo. 

(1) Scipione Maffei— -Itinie e prose. Edizione Venezia 1749. 

(2) Giuseppe Maffci—Sloria della letleratura italiana. Voi. 1, cap. 
i, pag. 4L Edizione Napoli 18o3. 
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si farò meglio risaltare la sua fama, ed il suo merito com- 
parandolo ai varii scrittori che parlarono dell' illustre Ali- 
ghieri. Come sorse la meravigliosa commedia i dotti di 
quei tempi ifhie trascurarono lo studio, causa la barbarie 
in cui giacevano, ed il disprezzo in che si aveva da quei 
glossatóri di antichi poemi, il volgare, la lingua d(>'l sì che 
gealilmente suona, raccolsero solo gli artigiani e mi di- 
spenso di trascrivere i varii anedolti che si racconlono per 
questa olasse di popolo. Alcuni ammirarono in essa il ge- 
nio creatore, il poeta della rettitudine e della verità, e 
sedando nel loro cuore lo spirito maligno di parte, alza- 
rono pubbliche cattedre alla spiega della commedia, e 
Firenze udì il Boccaccio, Pisa Francesco da Buti, Bolo- 
gna Benvenuto da Imola, Milano ebbe il suo per opera dei 
suoi signori, Galeazzo Visconti alzava pubblica cattedra 
ia Piacenza, Domenico da Michelino la spiegava ai Fio- 
rentini nel Duomo, Giovanni Malpagnini in Ravenna, Gio- 
vanni Gherardi in Pistoja la commentavano ogni domeni- 
ca. Nei secoli posteriori l'italiane citta concorrevano a 
gara per onorarlo, e tributargli il mcrtuto omaggio, e 
lldJivina commedia brillò di una nuova e raggiante luce 
mercè i lavori di alcuni dotti che sallo Iddio quanto vol- 
te impallidirono a colpire nel segno nella spiega di quei 
pensieri ascosi sotto il velame dei versi strani, e delle 
doccie e selvaggie rime. Il meraviglioso Poema cui jiose- 
ro mano e terra e cielo, la bibbia degV Italiani, r enciclo- 
pedia degU abitanti di quella terra 

Che Appennin parte il mar circonda e l'Alpe 

non compreso, alcuni critici diedero in grossi strafalcio- 
ni, perdendo il tempo nel conoscere la fonte ove 1' Ali- 
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ghieri tolse rargomcnto della sua commedia. Gìnguenc (1) 
Ta glorioso di aver ritrovato nel Tcsorctlo di Brunetto 
Latini l'idea della divina Commedia. Il Denina pensò die 
il poeta r attinse da due novelle francesi,^ P. Costan- 
,zo ci assicura che la visione di Alberico monaco di Mon- 
te-Cassino suggerì a Dante l'idea del sacro poema. Giu- 
sto Foutanini affermò Y idea della Commedia esser tolta 
dal romanzo il Meschino, e tanti altri studiosi delle vi- 
sioni dei secoli di mezzo, che vollero a viva forza farci 
credere, il poeta essersi ispirato in quelle pie e devote leg- 
gende che sanno in verità del meraviglioso, 6 soa cosi 
numerose — ^^Che a numerarle impazzerebbe Archita. 

Noi e tutti coloro amanti della gloria Dantesca, dob- 
biamo esser grati al Bottari (2) al De-Romanis (3) ed a 
Ruggiero Leoncavallo (4) che impugnando le stolte opi- 
nioni di questi critici vendicarono Toriginalità del poema. 
Altri volendo penetrare nei piò secreti della Commedia 
uscirono in qualche detto da mille scrittori confutato. Il 
Foscolo rinveniva (idee tratte dal Fauricl) nella divina 
Commedia un'opera di eresia, il Rossetti ci assicura die 
nei personaggi della divina Commedia ritrova un conMH- 
venzional linguaggio di una setta, e primo di tutti il pa- 
dre Arduino negava a Dante la gloria di averla compo- 
sta e l'attribuiva ad un seguace di Wicleff, ì signori A- 
roux, e Boissard dicevano. Dante esser nel medesimo 



(1) Gingnenè. Isthoire, tom. li chap. 8 sez. 1 Paris. 

(2) Monsignor BoMarL LeUera ad un accaderaico della Crusca 
inserila «ella bella edizione di Dante fallasi in Padova nel 1822. 
Tom. V. 

(3) Vedi nella citata raccolta anco quella del Signor - De-Romanìs, 

(4) Ruggiero Leoncavallo. Manuale Dantesco. Parte seconda Edi- 
zione Livorno 1853, 
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lempo rivoluzionario, socialista ed erelico (1), ed a questo 
proposito scrive Girolamo Ardizzpne — Queste opere non 
fanno che aggiungere novelle accuse al povero Dante, che 
moltiplicare le calunnie, seguendo noUi fatti; ma i de- 
liri! della fantasìa. Leggano gF Italiani il Tirahoschi, il 
Pelli, Giannozzo Manetti, il Balbo, il Monti, il Dionisi, 
il Perticar!, il Marchetti, lo Scolari, il Missirini e^' au- 
tor del Veltro, e si assicurano della verità, ed alcuni 
saccentuzzi del nostro secolo istruiti una volta, non ven- 
gano più a susurrarci all'orecchio le orrende bestemmie de- 
gli stolti scrittori che noi di volo abbiamo voluto cennare. 
Altri non contenti di questo han voluto flagellare la dì- 
\ìM Commedia in una ai suoi personaggi. Benedetto Var- 
chi pubblicando il suo Ercolano, proclamava Dante supc- 
riore ad Omero ed a Virgilio, ed a quanto asseriva il 
Varchi si avventava un ignoto sotto il nome di Rodolfo 
Castrovilla, scrivendo esser la Commedia il peggior poe- 
ma. Con pari calore del Castro vill^l Mazzoni impugnan- 
do le asserzioni deiravversario dichiarava il poema degno 
della stima universale. Saverio Bettinelli scriveva dieci 
lettere Virgiliane , supponendo che Virgilio le scrivesse 
agli Arcadi dai campi Elisi, ove sfacciatamente malme- 
nava il nome di Dante e degli Italiani poeti; ma il Vene- 
ziano Gaspero Gozzi rivendicava la fama dell'Alighieri, 
confutando le strane asserzioni dello stolto Gesuita nel 
suo lodato giornale — Dante difeso — Il Parini, ed il Va- 
rano seguendo Torme del Gozzi ammaestravano i duo gran 



(1) É egregiamente difeso daU' Oznam, e da* ZinelU neUa opera 
inlorno lo spirito religioso di Dante, dal Bellarmino gravissimo con- 
troversista, dal Balbo nella Tila del poeta, ed ullimamcnle dal Leofl^ 
eavallo nel suo manuale Dantesco. 
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poeti Alfieri e Monti alle somme verità Dantesche (1). É 
pur bello leggere i giovani iLaliaui reccellenle prefazione 
che Saverio Baldacchini pone in fronte alle poesie del Baf- 
fi, ove con belliss^e pennellate espone la stolta opinio- 
ne delio Bettinelli. Altri enlusiasmato della lettura della 
dinua Commedia , fuorviò volendo ritrovare in essa ciò 
che m desiderava , e fuvvì un goemelrà c^mc rapporta 
Fauriel die Scopriva nella divina Commadia Tidea del si-» 
sterna del móndo , ed un metafìsico cJie rinveniva in es- 
sa il germe della Cantiana filosofia. Poste le. anzidette 
teorie esaminiamo il libro del nostro scrittore. 

Il Cassarà nato in un secolo illuminalo, figlio dì que- 
sta Italia angiolo di civiltà (2) alle nazioni, scrivici i 



(1) Meritano di esser Ielle le bcUìssime lezioni di lellcratura slra- 
nicra del signor Faariel, degno aaìico del Monti e del Manzoni» i due 
più gran lirici che si abbia avuto il secolo XIX. nelle quali sviluppa 
ampiamente quel t'Iie noi di volo abbiamo leccalo, e dei cui semi- 
menli in parte ci siani v|^li, e diremo quasi abbiamo lolli di peso 
nella formazione della presente parte della nostra scritta. 

(E) L'Italia è la maestra delle nazioni, sì lo ripeto in faccia dello 
invido straniero, che lutto sprezza» tutto ride, tulio maligna. Fin 
quando le nazioni non presenleraimo all'incivililo- universo, geni die 
la vincono per vigoria dì mente, per maestà di dire, per arditezza e 
profondità di pensare» sugli Italiani maestri di Inlti coloro che sanno, 
per quanto né ho in gola griderò: Salve genio italiano onnipossente, 
sovrano, ed unico nel Mondo. Fin quando non vedrò sorger dei 
Virgilii, Tassi, Ariosli, e dei Danti fra le nazioni che li vincano per 
genio poetico,* e per svolgimento di tema? Finché non vedrò sorger 
dei Ciceroni, Campanella Vico, Gioberti, Rosmini, Mamiani, che li 
superano per vigoria di mente, e per eletti studii? Fin quando non 
vedrò sorger dei Livii, Taciti, Guicciardini, Botta, Galletta, Ferrara, 
che \ì vincano per sublimità di conceUì, per grandezza di vedute, per 
inerito storico? Fin quando non vedrò sorger degli Archimedi, dei 
Conti, dei Miiuralico, dcgl'Inghirami, dei Langrange che li superano 
per sodezza di dottrine, per solerzia? Fin quando non vedrò sorgere 
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suoi pensieri su Dante, posti da canto lo spiiito di par- 
te, ed il bruito egoismo che han menato ad una irrepa- 
rabile rovina molti italiani scrittori , allontanò dal suo 
scritto Taffetatagine, e Tostentata eruditone chela moda 



dei Galilei, lorricclii, Volla, Mattcìicci, e dei Longo chiari come gli 
anjBiUeUì per fama, e per gloria? Fin quando non vedrò sorgere de- 
gli Oriani, dei Gagnoli e dei Piazza che fi \incan per abbondanza di 
dotirìoa, per facilità dt pensare? Fin quando non vedrò sorgere dei 
Gìoja, Briganti, Romagnosi, Garmigmuii, Nicolini, Gibrario, Balbo, 
Bossi, Bianchini, TappareBi, Tolomci,* Filangieri, e Beccaria die han 
di non piccola luce irradiato le ^enae legislativo economiche? Fin 
quando non vedrò sorgere dei Bassi. Ventura, Micara» Barbieri, Lione, 
Segneri, Toraielli miracolo di eIo(|uenza ? Fin quando nrm vedrò dei 
Goldoni, Gapiiccili, Villa, Nola, Ventignnno , Rlarenco, He-Boni ap- 
plaudili come principali corììici Cutaneo degli stranieri? Fin quando 
non vedrò degli AMieri, dei Alonli, Manzoni, Phidcnionle, Foscolo, 
Pellico, Gampagna inarrivalÀli tragici, il cui meritò l'invìdia che lut- 
to rode, non ha sapulo calpestire, infamare, smentire? Fin quando 
non vedrò sorger dei Michelangeli, dei Ghiberli e dei Canova, degni 
del secol aureo della Grecia? Fin quando non vedrò dei BafTaelll, Ti- 
ziano, Correggio, Domenichino, Liardo, (juesl'nllimo onore della si- 
cula terra, premialo da molle accademie, lodate da tuUa la colla Eu- 
ropa le sue pitture che han merilalo V applauso universale delle esi>o- 
stzioni Parigina e di Londra? Finoliè non vedrò dei Rossini, Pcrgo- 
lesi, Ptìisello, Gimarosa. Bellini che colle melodiose note hàn mbsiralo 
al mondo quanto può V ingegno Itlrliano. Finché non vedrò dei Pico 
della Mirandola, Muratori, Tiraboschi, Spedalieri, Miceli, D' Amico, si 
dirò sempre con madama De-Staèl a Vllalie est le paa^s d'où^ sarU 
soniers les lumières qui ont éclairé V Europe » soggiungerò col Vol- 
taire a Noi Francesi ed Inglesi non slam venuti nelle scienze ^he die^ 
tro gV Italiani » proseguirò col D'Alembert « DaW Italia ci sono ve'" 
nule le scienze, le quali poi ha/nno portato sì ricco frutto in ogni 
parte dell'Europa » ed a ragione scriveva il sommo naluralisl|i Plinio 
che r Italia è la patria còmuue del genio umano , ed il filosofo di 
Forney tanto conosceva ì fasti di questa bella Italia, bella fino anco 
nel suo nome, che fece scrivere sulla sua tomba « Qui giace un uomo 
che voleva vedere V Italia e Zanotti. )) 

2 
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francese son più che dieci lustri ha introdotto in Italia. 
Scrisse, non avrentandosi come alcuni stolti han credu- 
to, alla verità. Amò ed ama l'unità nazionale, ma purché 
sia religiosa, fondata sugli inconcussi principii della cat^ 
tolica religione d"ogni civile società saldo fondamento o 
base. Inutili credette le ricerche che alcuni scrittori han 
vokto regalare all'Italia sulla orighie della Divina C#m- 
mcdia; ma sol credette opportuno vestire il suo scritto 
di forme novelle, ed ammirabile artificio. Flagellò quei 
sciagurati che lontani di portar qualche pietra ai grande 
edificio della vita sociale, e di deporre le loro fatiche 
suir altarcL della verità, si han fatto un vanto 3consiglla- 
tamenle maledire il nome di Danto che tetragono ai col- 
fì deir avversa fortuna seppe cantare con forti immagini 

La gloria 8i colui che tutto muove. 

Esacerbato scorgesi il Cassarà nelle splendide pagine del 
suo scritto, ove disprczzando la maledetta genia dei pe- 
danti eunuchi, con riverenza direi quasi religiosa rinvie- 
ne l'idea che Dante. adorava, e che lo confortava nei 
giorni dell* esilio in quella avvilente povertà. Il nostro 
scrittore rinveniva Y unità nel Dantesco poema come un 
Italiano ammirava quella tremenda unità in tutte le opere 
del più grande fra i poeti, ecco le sue parole (1). « Dante 
è una tremenda unità individuo che racchiude siccome in 
germe Y unità e Y individualità nazionale, e la sua vita i 
suoi detti i suoi scritti, s' incatenano in una idea, e tut- 
to Dante è un pensiero unico, )) Il Cassarà vedendo gV I- 



(1) Un Italiano. Prefazione ai discorsi dì Foscolo sopra Dante. Voi, 
i, pag. 19. Edizione Torino— 1852. 
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talìanì e vi fu un fra loro, un concittadino dell' Azc- 
glio (1), del Balbo, e del Gioberti, che proclamava il lihro 
De-Monarchia, e mi esprimo con le parole di un chiaris- 
simo Italiano, un tessuto di sopi, abbiettissimo libro, É^ 
arse di vera Italiana e Ghibellinesca bile , e rinveniva 
nelle opere dell' Alighim una filosofia nazionale tutta Ita- 
liana. Se Plula^ao (3) aiBdava il suo nome alla. cono- 



(1) Massimo AzcgKò Tuparelll nacque in Torino nel 180.1 da unsr 
famiglia patrizia: accompagnò suo padre come ambascìadore del redi 
Sardegna presso Pio VII in Ronia, amò la pilhira e la. music», ^mò 
le armi e divenne ufllcìafè di. cavalleria. Da Roma il d'Azeglio Irasfe- 
rivasi in Milano, conobbe il Palagi e^ l'Hijyez e Manzoni che di poi 
si)0sò la di lai lìgiia tóulia* Scrisse rEitore Fieramosca nel i^37, e 
nel 1841 dettava il Kiccolò dei Lapi, lodali romanzi ambedue per i 
senliraenli patrioUici di die sono informati. Diveniva amico del Balbo 
e del Giobeni, ed in Fù'en;;e p^blijuava Topuscok) intorno gli ultimi 
casi della Romagna, terribile satira del governo papale. Si portava in 
Roma e dava alla luce molli scritti accolli dal maggior numero dei 
leUcrali. Scoppiata la guerra sanla il d'Azeglio partiva per Venezia co- 
me colonneUo àe\h esercito ponliRcio, e tu o lettore I*haì veduto sino 
alfa sua morie zoppicare, peraver ricevuto una rerita nello aUacco di 
Vicenza; Gomballè a viva forza le teorie. del Guerrazzi e del Monta- 
nelli e nel 1849 cliiamato da Vittorio Emmanuele presioleva il mini- 
stero. Fu creato pari del regìio e poi governatore di Milano» son due 
anni se ne moriva il grande UaUmio compianto Ja tulli, degno elogia 
di quei soli che oonaacrano se sl^^ alla felicità universale del paesew 

(2; Plutarco nacque in Cbefonea nella Beozia, e fioriva ^ollo Traja- 
110. Questo cclebberrimo scritlore scrisse su jutli i rami della lette- 
ratura, ma l'opera per cui vigoroso sali sui vaimi «Iella fama edafild^. 
il suo nome all' eternila fu; Yit(^ degU mxnmi illustri. Lampria sua 
figlio ci lasciò un catalogo delle opere dt Hu^arco , ma sventurata- 
mente di tanto uomo appena ne possediamo ima metà. Francesco Bar- 
baro ci dava una traduzione latina» T illustre professore Sebastiano 
Chiampi da Pistoja presentava al pubblico una elegante e fedele tra- 
duzione Italiana. Il signor loidovico Domenichi da Piacenza cbiaro per 
le infinite traduzioni del G:eco, pubblicava la traduzione di Plutarco 
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sccuza dei posteri col dir degli uomini che si coprirono di 
gloria nelle strepitose battaglie di Maratona, Cberonea, e 
Filippi, degli uomini clie colsero l'invidiata palma nello 
Étringo letterario, e scienlifìco, e nelle astruse materie 
di governare i popoli? Se il signor Bembo coli' innalzare 
quel superbo mausoleo alla gloria di Dante acquistossi 
una onorevole ricordanza? Se il lirico Pindaro (1) (parago- 
nalo da Orazio ad un fiume gonfio che tutto rovescia ed 
abbatte e da Quintiliano dello principe dei lirici poeti) 
saliva in alta riputazione cantando le glorie dei giuochi 
Olimpici, Istimiri, e Pizii? Cosa noi diremo del Cassarà 
che ci ha presentalo un lavoro ove scorgesi la varietà in- 



con non poca faoilith e chiarctta e<l anche eleganza; ma fa sentenza 
(li gravi autori essere il Domenichi tlìgiuno aÉEaUo di Greco per aver 
proprio IraUo di peso liiiighissimi squarci ad allre traduzioni. Girolamo 
Pompei ci regalava una bellissima traduzione ed ai giorni no^ri quei 
nobile ingegno di Silvestro Centofanli scrisse un pensalo libro suUa 
vita e sulle opere di Plutarco. Credo che i lettori l'avranno continua- 
mente svolto. 

(1) Wndnro nacque in Tebe nella Beozia. Fu discepolo della poe- 
tessa Mirtide, altro non ci resta di questo grande che poche odi, no- 
bili per la franca ed aniita immaginazione, per le forti espressioni, e 
per i gramliosi concetti. Il signor Vincenzo Serra da Genova faceva 
di pubblica ragione una mediocre versione delle odi pindariche^ lo 
superava di poco Alessandro Adimari. Antonio Jerox;ades da Pargheglia 
ed il Lucchese Cesare Lucchesini vincevano per eleganza di stile e 
per coltura di frase i precedenti traduttori. Gaetano Piazza da Piacenza 
concittadino del famigerato Giordani tradaceva tutte le odi ma le sole 
olimpiche sono alle slampe. Il professore Mezzanotte da Perugia chia- 
rissimo Grecista tradusse Pindaro; ma sventuratamente fredda e muta 
è la poesia del greco in veste italiana. Ai giorni nostri rafTeHuoàd i>oe- 
ta Giuseppe Borghi da Bibbiena ci lasciò un volgarizzamento delle odi 
pindariche e me<jlio che gli altri seppe vestirle di tutta la grazia ita- 
liana. 
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rnrnata airuiiilà, lavori die da molli anni in Italia si e- 
ran faUi rari sPyfjnendo i bambocci degli italiani Y andaz- 
zo dei tempi, il correr della moda. Il Cassarà degno di 
miglior fortuna, invece di essere onorato come quei che. 
lia saputo smentire V oltraggio dì alcuni saputelli che ci 
Lan fcicciato d' ignoranza, come quei che con la vigoria 
della sua mente, ha smascherato l'imprudente calunnia - 
dello sfacciato straniero, è stato da alcuni BaliJli esosa 
razza di sofisti odiato, ecco alcune sue parole concernenti 
il nostro assunto pronunziate da lui per Y Alighieri. « I 
tristi se per poco si avranno un osceno trionfo sulla fa- 
ma, e vuoi anche sulla vita di chi loro sovrasta per la 
santità dei principi!, oh! non ridano per Dio! disonorati di 
un trionfo crudele che costa lagrime e sangue. — Il (lassarà 
inoorainciò lo studio della Commedia da alcune parti del- 
la vita del poeta, ed educato alla gran scuola del 

Primo pittor delle memorie antiche 
elle come aquila sopra lutti vola, ed a quella 
Del Savio gentile che tutto seppe 

arricchì il suo scritto di filosofiche verità; ed invece di ^ 
blasfemare la verità, smantellai*^ dal cuore dei giovani la 
fede, comprendendo l'idea Dantesca cerha presenUilo in 
terso, e purgato Italiano. Mentre alcuni credettero di ri- 
trovare in Dante il politico avventato, il poeta irreligioso, 
r ateo filosofo, il Cassarà rinvenne nel!' opere Dantesche 
guidato dalla sana critica, il sacerdote del vero che e- 
sclamava: 

E se io al vero son timido amico 

Temo di perder vita fra coloro 

Che questo tempo chiameranno aulico. 
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Mentre alcuni rinvennero in Dante Y ingiusto cantore dei 
partiti dei suoi tempi, il Cassarà ammira. in Dante il poeta 
della giustizia, che orrendamente sacrifica se stesso, a que- 
sto inviolato altare, e stima orrevol cosa il percotere i vi- 
ziosi potenti scrìvendo: 

E ciò non fa d' onor poco argomento. 

Ed a questo proposito cito due parole del Gioberti: ce La 
salutare e giusla severità dell' istoria sarebbe ita se si do- 
vessero palliare, o accarezzare le colpe illustri, per una 
stolta benignità verso le passioni degli operatori. » E Dante 
ligio seguace di questo vero póne: Francesca da Rimini, 
Brunetto Latini, il Cardinale Urabaldini, Y Abate Beccaria, 
il conte Ugolino nelle tremende bolge deirinfcmo, scriven- 
do giusta ì dettami della Verità e della giustizia, piegan- 
dosi sodo a questi due prlncipii che a giusta ragione escla- 
mava ci stesso: 

A molti fla savor di forte agruipe. 
Mentre altri rinvennero in Dante 11 parassita, Y adulato- 
re, ei ci viene ammaestrando con l'esempio del Meonio 
cantore ritrovare in Dante (1) il sapiente né infelice, né 
misero, che mai inchinossi all'umiliante condizione di ado- 
rare ed idolatrare i potenti, ma benedl quella povertà che 
r infelice Leopardi la dice dono del cielo. 



(1) Sinionidc, sono parole del Picd, scampato nudo dal naufragio 
col solo palli moiiio del suo poetico valore 5i vanlò di avere ogni ric- 
chezza seco, ed a ragione scriveva TuUio a Gli sludii letlerarii alimen- 
laiio la gioventù» ricreano la ricchezza, abbelliscono la prospera for- 
tuna e porgon rifugio neiravversa, dilettano in casa, fuori non sono 
d'impedimento e fra le noje dei viaggi e fra l'ombre della notte e fra 
gli ozii della villa ci sono fedeli compagni. 
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Poverlk che fu don degli alti Iddii. 

Il Cassarà rinviene in Dante il poeta cosmopolita,- ma 
virtuoso, il poeta nazionale, ma religioso, e faceiìda una 
lunga apoteosi alla virtù, scende mii'abilmente ad incarnar- 
la nella vita dell' Alighieri, e insensibilmente fa prestare 
un culto a questo sommo, ne tira delle belle conseguenze 
di cristiana filosofia e si mostra veramente troppo versato 
nelle teorie di Malebranche, e di Sant'Agostino. 

Mirabile è il Cassarà in quelle pagine ove parla del Gio- 
berti e del Foscolo, ci presenta un bellissimo quadro, ove 
fa tralucere T animo di questi grandi, ma sventurali Ita- 
liani, che raminghi errarono per molti luoghi maledetti dai 
suoi per non piegarsi alla stolta prepotenza dello "straniero, 
e per non soggiacere alla funesta vittoria dei traditori; qh! 
il Cassarà è mirabile nel difenderli dai morsi e dalle ca- 
lunnie dei nostri comuni nemici. 

Chiamato il Gioberti sommo cattolico «(1) lo difende da 
quei sofisti che gli voglian afflbiare la nappa d'idealista e 
panteista, attaccando di fronte il Pseudo-Zarelli nel suo 
sistema filosofico e teologico, il Liberatore (2), nelle sue 
istituzioni di Logica e Metafisica, ed il Bresciani nei notis- 
simi suoi romanzi. Ma per quanto sieno energiche le sue 
parole, jpur tuttavolta non scusano il Gioberti di alcune 
abierrazioni, e fuorviamenti Religiosi, a nulla valendo da 
una parte quelle contumeliose critiche intorno all'opera ed 
alla vita del Bresciani, uno dei più accreditali scrittori del 



(1) Gregorio XVI chiamava ii Gioberll colonna della Chiesa, ed il 
Cardinale Micara, grande difensore del Callolicismo. Vedi Giuseppe 
Massari. Proemio, op. poi. pag. 259. Capolago 1851. 

(2) Isliluliones Logicse el Melhaphisicae, Mallhae Liberatore, voi. 2 
art. Y. De formula ideali, pag.' 368 el seq. Ncapoli 1852. 
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secol nostro, quantimqùo falsa, 6 di uhm peso la sua pò- 
Mtica. S'ingannano a partito tutti: toloro che han creduto 
il Gioberti, uomo iiTdi<]ioso, asserendo con T avvocato Cri- 
safulli (1) essere il Gioberli spafValdo- genio, é con Tautore 
della rivoluzione romana (2) scritta ài giudizio, dcgl'im- 
j)9rziali^ essere il Gioberli un giansejuì^ta, un eretico, uu 
Italo^Greco. Chi ha fior di senno ve4i«t riacoerenxa di que- 
sti giudizii, e noi Italiani, quantunque avvezzi a veder 
sorger fra noi ài quei grandi che continuamente onorino 
la. patria ttosh*^» dobbìam ee^chiudere del Gioberti (3), 



(1) Michele CrisdfuUi La-MoniHìa. I papi i^ccrdoU c&ttalici. Pa- 

^^>L^ariyuluziooe roviftnft^criMft 9) gi^^Ui^ ()egr imparziali, cap. 
IX, lib. ìu P»g. -49. Ekii^iofte JSapjiii i^SJ. 1 
..($} Vìiiceiii(() GiuberH imequeiii T<hhmq uà] i80| da una povera ma 
o«prajki ramigliik I )>d(]ri GiamtoUi e il'oinlana Jo awwono alla carriera 
cliu»cal0# seUieenne Uf pc^a si bvt^tla/:^ M./ Carlo Alberto uu aimuo 
assegnamenlo di L. 400. Lesse la Bibbia, gusiò* te bellezze dei nostri 
clatì«i0i .tàlioo-ilaliaui e bi teso diiirm per K lumi acquislali. A 18 
anni propwie\fasi scrìvere suUo acelleralcpic dei poulefici, bellissimo 
argofnmdo de0no^<kl sqk) Subalpino filosofo. Ai 9 gennaro dol 1823 
si adkhii^)r(^ tp sacra U3ologi&, ed it prof^sore Andrea Passio leggeva 
eleg»rti^imo.fagìtifwi(nt5»lo preseniandolo ^l o<dlegio della facollà. Lo 
arpÌYeBc«vo OoJowboi^Q Uwayerolti nel 1825 gli conferiva gli ordini 
sacri;' Conobbe nel 1828 in Milano Alessandro Manzoni e-^tOBlraeva 
una non inlierroUA an^ieizia c^n T infelice Leopardi* Erano suoi streUi 
amici quegli ^eUi iugegui di Luigi Omalq^ Fetìcje Merlo , AgosUuo 
Biaginì, Pierdkniigi Pinirfli> ^eswj» \>h;nlino Perrone^ Teodoro da 
Sànla-Uosaf Claudio Dalmotzoi. inlrod^e in Piemonte gli studi! filo- 
fici studiando le teorìe del: Dosinini. e de^ ^alluppi. La séra del 31 
maggio ^1833 da un in colto cofabkiiere veniva arrestato, ai a^seUcsM^ 
bffe lisciva ^careere per andupoe in doloroso esigilo. Dopo un-f^i" 
licoso viaggio arrivava in Parigi, conobbe il fior dei genii francesi, 
Vklorio Coustn, tìiampoUion, Letronne, Lamennais e Armando Currcl 
fu gentilmente accòlto d« molli sommi itahaiù^ Carlo Botta, PoHegrioa 
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con le parole deirillustre Monzani. (1) « Chi sa quaato tem" 
pò dovrà. aspettare l'Italia e Tuinanità io dico, flndiè veg- 



Bossi^ Guglielaio.Uhri e Ter^nzk) Mamiani. Da Parigi si porlava U\ 
Bruxelles ove ritrovava il milanese Giovanni Bercliel, il bresciano Gio- 
vila Scalvim, il mantovano Giovanni ArHvabene, Il napolitano Luigi 
Cliitli. Nel tempo che dimoia In Bruxelles diede alla luce: la (corica 
del soprarmatìm^^ fià tardi scrifee Impera a Introduzi&ne alh studio 
della Filosofiùm Nel ÌHt gli venne proposta una cattedra di filosofìa ^ 
nello studio di Pisa. Nel 1843 comparve alla luce in Bruxelles a U 'pri- 
mato morale e civile degli Italiani » nel 1845 pubblicava I Prolego- 
meni. I padri Gesuili di buotia meitioria, d^ il del Ti rimeriti del bene 
fattoci maledirono i Prolegomeni primi Gurci, Pellico» Tappareili; Giu- 
seppe FrassiDetli da Genova, Agostino Peruzziija Ferrara e Giuseppe 
Monlegrandi s'impegnarono ad atterrarli; rispondeva il Gioberti col suo 
lodalo Gesuita Moderno invero capolavoro d'arte alle critiche insussi" 
«Ifflitl dei Gesuiti, solo buonj ft laitìblccarsl il, cervello, a saprcr man- 
tenere sul soglio i tiranni, le orudell arpie scettrale, a promuovere 
delle liti scandalose, a dissanguar la intiera éocltlà e rid«r sulle nostre 
miserie; oh ! invero questa maledetta geuia era la peste, la rovina, la 
cancrena di questa nostra ItaHa invec^y^ta sotte il governo dei traco- 
tanti e sfacciati Gesuiti. 

Dopo IS anni di esilio ritornava in Italia il soiamo filosofo^ visitò 
a Sommacampagna Carlo Alberto, da Genova s'imbarcò per Roma. 
Tutta Roma si scosse al suo arrivo, si mutft fi nome alla via Borgo- 
gnotta in via Gioberti, il Municipio lo ascrisse alla cittadinaiTza romana^ 
Parc^ginnaslo a professore onorario. Il filosofo visitò Tarohiginoasio, 
i principali intelletti romani facevano corona a ^uel grande, e Luigi 
Maria Rezzi a lui friggeva un bellissimo discòrso. Augusto Silvani 
stoden^ di legge e Domenico Poggiali redtarono d^ componimenti. 
Poco dopo il Gioberti veniva eletto ministro ed eleggeva a suoi colle- 
ghi il non abbastanza lodato onorevole Rattazzi, il chiarissimo Sineo., 
gV illustri Tecchio e Buffai e quel nobile ingegno del Cadorna, t^iù 
in là il Gioberti si dimetteva dopo aver invocato a prò dei destini 
Itattanl i gabinetti di Londra e ParlgL Nei 1849 lasciava l'Italia e ri- 
vedeva la Francia, da oiliroo seil^se R Bimwoamento ekUe d' Ua^ 
Ita, Tanno dopo la pubblicazione del RÌTmovamenlo il Gioberti era 
trovato cadavere nel suo letto. U Municipio di Torino Reclamava la 
sua satina, d TÀteneo torinese deoretavagli un busto. 

(1) Monzani. Discorso sulla vita e sulle opere del Gic4)erti. 

3 
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gano chi lo rassomigli in qualche parte. » Senza timore di 
andare errali il Cassarà è Italiano anzitutto cattolico. Il 
Cassarà ci ha presentato il suo sciitto dettato in buono sti- 
le, ma non tronfio, pura si ha la fiiisé ma non Ticerca- 
ta, rotondo ed altisonoro.il periodo^: ma noa dedamato- 
rio, .$pQBta»fte ^w le se»teHZO,j «Mii:.in)n.i'tiitìiBdi^ belli i 
pen&^i die. il adornano. rJMibpo deà^ («assairài iigaaaid)^ 
da ogni canto è un'opera d^ svolgersi è da' shidiarsi dalla 
gioventù che vuole erudirei, ;e :far5 acquisto di peregrine 
varila cd(i»!OTiii$tiJti:ìl jiu)Aror]^08t£^i:IljGaB8aràf)iiau, secondo 
ad alctHftA^^lla conoscenza: rdéHe-'opetóifiantesòhe vide in 
esse il germe e lo'svilujptìl^i ttìttolo' soibil^j, ©. voi sen- 
tite or il'iDawaUor MtDfitt .(a))jiche[ìpi^^ 
soolarefitìa; ì« Se vi ha :jtóailvoii\ o^toifanetti,idhi desid^wi 
di veder© i profondi calcoli drilsTgecumétafia sottomessi àHa 
ragion poetfca legga Daùtc .perchè' Dpnteè^sommo geome- 
tra. Seivi,.^a t4raivQÌ ebiJatìii »fii)!conoscere lo slato dello 
spirita umaao nelk fisica, nelle àoìenize astronomiche, da 
cinque secoli addietro per rilevarne quindi i progressi fi- 
no ai nostri dj, legga^ Dante perchè Dante ha chhiso nei 
suoi versi tutta la ftsica^dicl suo secolo, trattata aitam«[ite 
l'astronomia: Se vi ha tra voi clii sia vago di pitture mae- 
stose e terribili, lijga Dante, perchè Daftte è il massimo 
dei poeti,: (Ogli^lìa tinta i pennelli neirira di Dio, ©gli è 
stato il mfaestrodi Michelangelo. Se vi ha tra voi chi flnal- 
meate compiacesi,dl;sublinii teologiche speculazioni, legga 
Dante, perchè niun più di lui ha spaziato nel regno delle 
scienze divine^ e rimarrà attonito nel vedere, come ha sa- 
puto cambiare in fiori, le spine della più àrida metafisica, d 



(1) Vincenza Monlì— Lezioni d'Eloqfiacgncrau'Bàntc.^Vòl. 3, pag.i63. 
Edizione Napoli 1834. 
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— E noi possiam conchiudere con le parole del medesimo 
Dante: 

luce gloria della genie umana: 

Italiani siete cattolici, percliè il cattolicismo a detta del 
nostro autore è k religione dei forti, e dei magnanimi. 

Chi ci vietia di premeir le orme di Dante Aliglùeri, di 
af^alesarci nelle uJsaÉie, nei costu»»ì, nel pensare netro- 
p^e siiicerl cattolici,* prpbi, operosi, veraci italiani? ,. 

Sentiremo vercpigna, d'iniitareT esempio di queir uofno» 
taumaturgo ed umaiiltàt'io, e cliiufieva il' discoiso *dioen*' 
do il Cattolidsm* iarà qrrasicum e verace altilsdV|fìirien!^* 
to ed al progresso della ^ahii^lia^^tifliana* ■ ' :■; '' ' 

Siam cattolici; peiidiè il ifcatlfdl)ciiitììoJ,son' parole' del tìltìM 

sofo (1), ci ha ileso :pef;mez?iatdiilteutè i primogeniti dièlfó 

civiltà Europea -kltdliattijiDdiitè aevères»M?e=H Vostro iiirafe^- 

stro, perchè scriveva qilel; domilo Giolertì (S): Ib «n Ò^Bt^" 

compiuta la redenaione delle iletléife Itàliche, itiukido'vè^-' 

drò diiluso lo studia indofcsiò ed lamórosè «e dM ^ qiiàsì 

la religione di Dante in tutte le persone che tendano: ad' 

ingentilirsi — La Commedia di Dante, J^Cf ite iì Oantof 4qì^ 

Sepolcri (3), è immedesimata nella pàtrid, n^lla religJo^ 

ne, nella filosofia, nelle passioni, hollTindole deirautore, 

nel passato, nel presente e nella vVenire 'dei' terapia ift che 

visse, ed in questa d viltà dell'Europa the icc^igìnàta tón 

esso-*-La divina Camm^edia aletta ri^iF^ùtopeì^Mo' jyoe- 

sia in Italia Geresoto delle 'Scudle-':Ke^.(Ì),!«^«^qra di sua 

— -— . ' . •:''/. '\, iji] niìl'i A.l l'I' 

(I) Vincenzo Gioberti— Sulle (I<i>Mrm^ jplq^oft^ci tC'pQHtiibe dei ia- 

meonais, paj. 38. Edizione Brusseles 1865. • 

(2; Gioberli— Trallalo del Bello, Firefìze Le-Monnier. 

(3) Foscolo— Del caraUere della poesia di Dante. 

(4) Storia delia poesia in Ualia, Voi. 1; pag, 74, edizione NapoÙ 
1859. 
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mlùra scientìiìoa, dottrinale, ed è in certa guisa T enci- 
clopedia dei suoi tempi. — Ove- trovare, son parole dell'il- 
lustre professore Agatino Longo (t) (onore noh piccolo 
delle scienze fisiche), una immaginazione più robusta e 
più ardita, una eloquenza più vivia ^e'più animata, una 
poesia più pittoresca, pfii parlante, pitì classica? No, 
fi*a quanti poeti hanno esistito neissùnó si '8^ avvicinato a 
Dante, >i^ chiudo le presenti '<)ssei*vazioni critiche con le 
p^óliB dt Un chìarissimbi iétt^fato (2).' c( Oggi Rgmei noa 
intéhdm^ó, di Daifft^ chii' tì stbt4> e là pt*epotente imma- 
ginazione^ ina un giorni qiiaiido'^afemo fatti più degni di 
lui 'guardando indietro àlTorme^^ptrtmc^ "^he egli stam- 
pe' Mie vie del pensiero^ sòciaks'àftì^èfno ììì pellegrinag- 
gio- a' Ravenna, a trarre tóte ter*raf'óvS dormono le sue 
tìs^: gli auspici dèlie '^oitl^iftltùm é le iorze necessarie 
a matìténepcl in quefira^t^fótt» /fclié é^ìl fin dai decimoquar- 
to secoli a(lditava\ ai 'mioi-frÉ*èlìid )) Il Cai&sa- 
rà poi non ha fe*t9^ opera de^à Ai^ l^b scri\end(i ^el- 
le cóiitumelìose'parofó a carico^ del Hcartiùffiatì. Poliziotto, 
professor Galonico, ò 'l^ofrio-Giangùziòla. Mi maraviglio 
come il nostro autore ìnrece di' nobili e degne parole, di 
idee grandi e sublimi abbia potuto scriver si degradanti 
parole. Mi meraviglie^ come ilCassark conoscendo Tire 
fratèrne di alcuni Italiani' che hanno tinto di sangue naol- 
te pagiiie* della mostra Storia, abbia potuto cosi hialme- 
narcfl' fratelli. Cfe pei* bio! e non ei abbiamo noi stes- 
si attillati 'M iiò$ti% fca|6'lfe calunnie cliB S larga n^auo 
r invido stranièro iHì ogiii témpo^ é£ M versato; i nostri 



(1) Longo— Uìtraui poetici. Edizione €alania 1816. ■ 

(2) Un llaliaiio. Prefazione ai discorsi di Foscolo sopra Dante, edi- 
zione Torino. 
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letterati assassUù piuttosto violando le leggi della decenza 
e deiro9eslà strapparono a viva forza quelle tremende be- 
stemie ai tracotanti estranei, non ultimi, Ruggiero Ascham, 
Samuello Sharp, ilt^dcsco Metthernich, il sostenitore del- 
la tirannide e dei poccoli stati, Thiers, il melanconico La- 
Martine — Carlo Gozzi, e Goldoni che incontrandosi nella 
bottega di un libraio si dotuano addosso, Alonti e Gianni 
che si dilaniano^ Caro e Castelvetro che vicendevolmente 
con le acerbe e sanguinose risposte ove si vedono dello 
intutto «dimenticate le legg^ della dece^iza e éella mode- 
razione, che Uaccus^po^/VaU* e Pog^^ (}he si 
scagliano vicen4evQln?eote uflttep^u^o^di obbrobrii, vitupe- 
rii , oscenitSi , viUaflie, Bar^ #:BuonafQde :ohe polendo 
difendere T interesse; tunivwsale afille lettere, con conti- 
nuati sarcasmi, floa mfanteiltl diatribe si svillaneggiano. 
Marini e MuKlola che w' vQrswiò tftute pontum^lie l'uno 
sull'ailtro, Sengardi' e Quiiiyfjisi ohespargoM 'a jùena ma- 
no Tun sull'altra tutto il sai di twOio .maJedendosi , 
hanno giustificato, e mi esprimo, con le parole di un lom- 
bardo, pressoio straniero T accusa ^che T Italia, Ja nostra 
bella patria sia il nido di continue puerili animosità lette- 
rarie. Oh! per Dio^ quapdo faranno da senno questi Italia- 
ni, quando deporranno l'armi crudeli delV ingiuqa e della 
calunnia, e si stringeranno insieme per più non maledirsi? 
Carlo Botta (1) scriveva queste precisa p^rpte : jK Si gente 
^superba infamatevi con i fatti che la fitqria v' infamerà con 
i senili » e forse l'Omero Fe^rajrese (2) sciÌTeva quelle sde- 
gnose e fulminanti parole a tal propositi; . 



(1) Carlo BoUa« ConUiunziooi a Frajic^co GiÙQeiacilkii Ub. HI. 

(2) Ludovico Ariosto^ Orlafi()o jf'urloso Caòi* XVII, staox. 1^* 
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Oh ! d'ogni vizio fetida sentina 
Dormi Italia imbrìaca. 

E quando in tal lagrimevel ;${talOi,90fisìam.dMr.€iil Moli- 
ti (1,): Guai a colui che ha tocchi ipseiti.piangeie,.' e iwbiImi 
cuore peic, Jfrcimere e lagrimamn Scriveva liutem:; (2) Gte 
pgBii.piaf^se, ha il suo diav^lq thelq tonaeqta|ijBi»seJodiri 
co. ,(}^^jq.d^a patria nostra è lun ^iili^. dii^oode. Con 
bw^ija.ja,cp f}6][ signor. C?ipearà» .qìJfjrile.stop iotfrtèiihani riii- 
novato k 
terra. Pe 
e sublimi 
studii, le 
cauto r 

tudine, 4^ 

rendere gli uomini più saggi, più felici, più virjaiosi. )) JKH! 
sianper quanto si voaliaAQ belle ]q 5at|r6,,d§L<3eflgafdi, 
elegante rApoIogia del Caro, fondate le critìciMe del Buooa-- 
fedei, pure ovte il bello, son parole del Cereseto, è iscom- 
pagnato ddir oneslto e dal buono è una parola per nói che, 
non ha significato, Soncef lo che il Cassarà perdonerà di 
cuore a qufiste jiostre libere parole. 

À voi: giòtani Italiani rivolgo la mia voce, a voi spe; 
ranza di <Itipsta| (ilassic^. terra, d^ questa nostra HalÌ^\. 
maest?-a ^^ifej -flj^^^^ pochi aftui a HUjova.vita. 

risorta*- /,> iVi (.:r!"lM. ■•.(--.• -- ' •.. ■ • ^ 

Siete stiÉfliòsiv pei^tibè scrìveva (juel |'gran filosofo 4i, 
Melchiorre Giójà:' L^ iioiixo igjiòr^nte riguardato a froate 

(1) Moirti. Avvei^tenza al lettore per la catlficà su Mascheroni. Rac- 
colta di varie poesie. Firenze, edizione Magheri iM2. 

(2) Spungerberg« Adels Spiegej, tom. 2, pag, 47, edizione Lipsia. 
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dai rapporti sociali è un animale feroce pronto a sacri- 
ficare qualunque dovere. Non 'credete di aver imparato 
abbaàtftuza, it^sipiitti^i^iiro Sòlone sentendo sul letto 'di 
mcrte disputairei.i léuol Srnici, lev6 alto il calpò ed ori- 
glia, ediomaìidàtc^vdggJl'^'amìci rispose: Quel éhè voi di- 
sputata voijlioipDiaièiipàrìiHo; e poi Biiorire; ed'^A^/osttìlo 
Zone qitel grbuJiologoiedàttiwtestrillore non 's^ stàfrfca- 
va^di enudlnri ed^aiiafliidnéJ scriveva Giovanili P¥ali^(l). 



Ci 



Pate;Cl>e l'immagitt deJla'ijgi(iraà> vi »èolpiséè prtìffóWa- 
mwte^ Eioclfitoi {l) ai.fisitairdèi Irofói .di MIMafl^ 

(l)1h»alt. Pròse e W^f. ith'cWgie (Ji' Wah-ÓìcK. Vom,' 1, pa(j. 91 
cdizwne Naiwli -itóil- ^' ' "• • ' "^ < 't,. .:•'•• m • ■• '- i •- 

(I) Erodoto nacque Jn Ai|ìc4rf¥)3so .nella Cturiai Ci laédò mi^ Ubri 
di Storia Universale, dedicaljl ailp, noY(| Mi4»e..^TwUo,^^vo!lq4iQlU!5Ha 
storia cori man maestra e fino giudizio; descrìsse oltre le guerra dei 
Persiani e del Greci da Ciro a Sersè le stòrie della maggior parte dei 
popoli antichi. Yiridico al sommo dei fvtti> non omise tti visiere -(le 
descritte regioni. Chiara' e soave ne èja ;d|z|^Bpi eji^irttfepFWBteio 
semplice. Erodoto ijuantunquc preceduto da C^(Jj(po MiJfìf JQ; ^ j^<^H- 
sitód ArgiVo, da^Cateo di Mitelò e di Ktlanigo d,i Lesbo, ,iiyr è ij pa- 
dre delia storia, come'scrl^se di Ji^q^orWonWAVjtfndl^'èd^ ^ il pi(k 
famigerato scrittore per la nobile divisa di che adornò la storia/roz^a 
e dura negli storici elio lo prec^etlqro. «^p^jtìi^rrCesbri^iBfCellr pub- 
blicava una mediocre traduzione delle, storie di Efodojo, n^e pubblicava 
un'altra Lorenzo Varila poco' sifmabiles essendo tncòlib lo siile e tra- 
scurata la frase. Il ferrarese ^latteo Bojardo dotto nelle Imgue greco- 
Ialina, celebre per il suo Orlando Innamordta^ impeuffeiloperla róortè 
dell'autóre, continuato con infelice successo da Ludòvioo Domenichi, 
riuscendovi a meraviglia il Berni, anco traduceva i libri di Erodoto; 
chiara è questa sua traduzione per la sua eleganza e fedeltà. 
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fortemente innamorossi degli studii, che chiaro e riverito 
suonò il suo nome per tutta là Grecia, cosi gli applausi 
che si rendevano ad Erodoto imiiammarono il giovhieUo 
Tucidide^ (1) che bastarono a iar di lui un genio, ono* 
re, luce ed amore. della Grecia. Questi famigerati ^ soiì 
certo saranno i vostri maestri, che voi emulerete con fé- 
lice successo, Veramente.il vostro spiiito penetrante dee 
essere afforzato da quegli studil e cognizioni di cai;ie 
dee ogni giovane che alto vuol salii*e farne tesoro. Siete 
virtuosi, perchè la virtù è il j^ìù saldo fondamento del- 
lo stato, la virtù sola p^rla al cuore. E sì allora voi pre- 
ferendo il bene dell'umani ta alla propria gloria, ed Stil- 
lati per tempo nel vostro cuore i sani principia, colmi 
di private È domestiche virtù renderete felice la nazione, 
e mille volle felifie sarà quello stato secondo il sentire 
ieir antico Zoroastro; (2) ove gli abitanti conoscono e 
sanno pratticare la morale, ove noù soggiorna k violenza 
3 ringiustizia. Non tradite o giovani la missione, 0¥e la 
provvidenza vi destinò^ non vi abbagliano le aule dei gran- 
li, e le superbe maggioni degli alti, né il meretricio ba- 



ci) RaccoDla^i .'di Tucidkle essere stato dlscepoio d! ÀiiUfo&te. Ci^" 
[perone (de orat- lib. 2, num. 3) e Quintillaoo, (Istit. Orat. lib. iO, 
[^ap. 1) fecero di lui i più sentili elogii.' Filisto di Nancrate, ocome 
litri vogliono di Siracusa chiamato da Cicerone ii piccolo Tuddùle e 
Sallustio parogonato da Quinlillano a Tucidide, e detto da Marmle 
[irimo neir istoria romana, lo presero per esemplare; e diceei Demo* 
slene tanta slima aver dalle sue opere che le trascrisse di sua propria 
nano per ben otto volte, per farsi familiare il suo stile.. Di Tucidide 
asciò una bella traduzione il ferrarese Francesco Di-Bakio Sirotdt 
ce ne regalava un'altra meno stimata, il signor Pietro Manzi da Ci- 
vitavecchia ed il romano Lorenzo Valla traduceva le opere di Tucidide 
ma pocx) stimata e quasi di niun i^alore è la sua traduzione. 

(2) Raccolta di sentenze di antichi e moderni filosofi* 
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gliope di un bene che muore, né la prepotenza di colo- 
ro, che la posterità .scHver^ sui loro avelli. Tradirono 

l'uma"'*^^ TTiirnìiA infami Malp.fliTinTiP. Malprìi- 

zione. 
voi q 
talian 
di pa 
freddi 
tanee, 
il grai 
et effi 
diceva 

strani 



1800. Amò sìnrCla )ìmQÌull(j).,.)^"ppi^a e /u (jr^in poeta. jSel 1831 Bo- 
logna sollevossi contro il piarrègime'dì.Grecjorìó XVI, o Martian! fa- 
ceva parte del governò^ plfovVi^òtìo^^sèdei^o^ jiècanto al blunichetti , 
Armaindi, OiioH^ SiìvfrrlL Ì!)dQdtÌDJ ìlhpapa ìniYÓj:^!^ 1^ armi Qi^triaelie 
potè sedare <|uoì tomuUi, ed il Mamlani,prei?fleiya )a via ^ello esilio. 
Invitato dal Mazzini a far parte della Giovine Italia rìfìu tenne l* in- 
vito. Nel 1840, pubblicava iin bellissimo opuscolo intitolaio « Noeiro 
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con il nome dogli avi o col solo patrimonio della loro fa- 
ma « Studiate ispiratevi nei grandi che furono, svolgetele 



Mamìani. Salito al Irono Pio IX promulgando ia oramai nota amnistia 
schiudeva le vie dell' esiglio al Mamiani; ma coraggioso rifiutò di en- 
trare in patria per non ritrattarsi dai suot prinolpii* Splendidissimo 
esempio di costanza! 11 Nel 1848 venne in Roma, e da Roma andò a 
Pesaro* Venuto di nuovo a Roma fece sfoggio della sua eloquenza* 
La nota spudorata allocuzione del 29 aprile di Pio IX distrusse le spe- 
ranze Italiane, ed in quei momenti critici 11 Mamiani. faceva opera dì 
buono italiano facendo parte di un nuovo gabinetto, il 4 maggio 1848 
costituito il ministero il Mamiani accettò il portafoglio dello intemo* 
Dopo di aver voluto donar la pace e la concordia aU' Italia e non na- 
scendovi causa la diffidenza del Papa il Mamiani dimettevasi* Itone a 
Torino con Gioberti fondò |la società della Confederazione Italiana. 
Venuto di nuovo a RoRia^^ si consuma,va un orrendo delitto, Pellegrino 
Rossi il 15 novembre cadeva vittima d'ingnoto pugnale. Sia lode al Ma- 
miani di aver ben diretto gli afluri della causa Italiana. Ristabilitosi il 
governo dei preti e dei frali (di buona memoria) il Mamiani ritiravasi 
a Genova, ivi fondava una Accademia filosofica, ed in quel nobil» 
consesso lesse le seguenti opere; « DeWimpossibilUà di una scienza 
assoluta » Dd Bello in ordine alla teorica del Progresso )) DelVuso 
della metafisica nelle scienze fisiche » Sull (yrigiae natura e costi" 
tuzione della sovranità » Del dritto di Proprietà. » Nel 1856 il go- 
verno piemontese accordava al Mamiani la cittadinanza Sarda, e Ge- 
nova lo eleggeva a suo deputato. Nel 1859 dava alla luce un'impor- 
tante opera k Un nuovo dritto Europeo » ove confuta le strane tao* 
rie del Grozio e del Valtel. Lesse con lode nell'Università di Torino 
per tre anni nn corso di filosofia della storia. Poco dopo il Mamiani 
si aveva il portafoglio della Pubblica Istruzione. Son pur parlo del 
fecondo ingegno del Mamiani, una lunga prefazione al libro di Sce- 
lingh, intitolato il Bruno, una lettera al professor Domenico Berti 
« Sul Papato )) e un bellissimo articolo scritto nella Rivista Contem* 
poranea « Sul massimo problem^i deW Ontologia » e finalmente nel 
gran dizionario tedesco Stat-Lexicon « Un lavoro filosofico e scienti- 
fico sull'Italia )}. S'inganna l'onorevole Ricciardi nei suoi profili 
biografici, quando vede nel Mamiani- il mediocre poeta i il politica 
digiuno di scienza pratica» e di quelle discipline cbe pur famoso la 
han reso. Legga e consulti il Ricciardi il mieiia dritto Europeo e la 
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pagine delle nostre storie. Quell-anìma veramente Italiana 
del Foscolo Scriveva: « Italiani niun popolo più di voi può 
mostrare né più .calamità da compiangere, né più errori da 
evitare, né più virtù che vi faccian rispettare, né più grandi 
anime degne di essere liberate dall'obblivione » (1). Italiani 
ammirate nel Gassarà un di quei genii degni della stima 



mille opere del Mamiani, e credo che non sarà più in errore, sulla 
vita e sulle opere del Mamiani, onore delle lettere Italiane, splendi- 
dissimo decoro delle scienze filosofiche. Oggi il Mamiani fatica a prò 
di questa Italia tema delle sue lunghe e faticose meditazioni. 

(1) E chi più di noi può mostrate grandi anime, gran genii degni di 
esser amati ed onorali? Eppure! vedi incostanza di noi degeneri nepoti 
jasciam nell' oblio I nostri padri, senza eriger loro un trofeo, un mo- 
numento che li ricorda ai tardi nepoti, che H mostra al curioso In- 
glese, al grave Tedesco, al bizzarro Francese, al ricco Idumeo , che 
visitano le nostre spiagge ove sempre è primavera , ove non muore 
mai il verde. Chi più profondo investigatore dei fenomeni della na- 
tura d'Archimede? Chi conobbe il cuore dell'uomo e le sue tendenze 
più dì Diodoro ? Chi più colto ed erudito filosofo di Dicearco ? Chi 
dei poeti più gentile di Teocrito e di Mosco? Chi degli oratori più 
facondo di Lisia, di Gorgia? Chi più grande di Slesicoro, Empedocle 
e di Epicarmo? Chi più generoso di Filisto e di Apollodoro, eppure 
altro non ci resta di loro che la pietosa memoria che ci li ricorda- 
Nel tempi più vicini, ohf di quanta gloria non riempirono gli annali 
dei nostri fasti letterarii il D' Aprile, il D' Amico, il Mongitore, il Fai^ 
zello, il Pirri, il Di Gregorio, il Di Giovanni, il principe di Torre- 
muzza ed il Caruso. E chi onorò la terra ove nacque ove vagì ove ra- 
gazzo affidò la sua educazione alle cure di una amorosa genitrice, più 
di Pietro Novelli^ Ingrassia, Alaìmo, Spedalieri, Scudieri, Tedescìii, 
Ferrara, Aurispa,Caronda, Bellini, Scinà, Maurolico, Pappalardo? F di 
questi grandi che ne sappianio? Quali sono gli onori che questa terra 
di eroi loro ha tributato? Qual la gloria, qual l'omaggio? Quali i 
monumenti? Quali i trofei? Oh! per Dio, non parliam.di questo, co- 
prìamo con un velo, per carità questa pagina di obbrobrio e d'igno- 
minia per noi — Catania che tuttodì va speculando come nobilitarsi » 
pur sino a quest'ora non ha sapulo erigere un monumento alla gloria 
del Bellini^ al nome del Caronda, al merito del Tedeschi e del D* A** 
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universale, onoratelo dei vostri studii, amatelo, che egli 
slimerà maggior bene Y amor vostro che tutti gli onori, 
che una prepotente ed esecrata aristocrazia può offerirgli. 
Sia lode al Cassarà della sua opera che ci ha voluto regala- 



niico, Messina, ohi' la gloriosa /anele, pur non La sapulo onorare U 
suo Dicearco, il suo Maurolico. Sventura!!! si profondano l^oro eie 
gemme ai trilli di una ammaliatrice sirena, alle pieghevoli e leggiere 
ballerine. 

Son (jcrlo che se la Crisi, la Taglioni, la Rfslori, il Labacle, il Pa- 
ganini , Mario, Albori, Cerrito ed aiiro; avrebber nelle nostre cillà dì 
cjucsta isola spiegato la valentia nell* arte che li rese giganti di gloria 
olii SI avrebber rnccollo più delle serale dale a Londra, ad Amburgo* 
a Mew-York, a Parigi, a Pietroburgo, perchè così J e noslre dame son 
prese dal bello fugace ed inutile. Pensino una volta ì municipii ad 
onorare il nome dei nostri grandi, invece di presentare dei nostri 
oboli milioni d'inutili impiegati che luttodl ridono sulle nostre miserie. 
Pensino una volta a consacrar qualche flore al merito dei nostri grandi 
perchè i sommi anche dal fondo dei loro sepolcri ci danno utili e 
grandi lezioni. 

I letterali viventi sicihani potranno questa volta con lode consacrare 
la penna, ed il genio all'onore dei nostri grandi.— Faran cosa gra- 
ditissima alla nostra patria se invece di commedie e di commenti che 
pur molli ne abbiamo, di critiche e di Mviste bibliografiche che ci 
hanno inondalo, stenderanno con quella degna imparzialità storica, e 
con quella critica, che tanto loro è propria la Biografia universale dèi 
genii Siciliani di ogni tempo, di ogni classe, e si ne son certo sarà 
benedetta T opera loro, e l'umanità affiderà il loro nome come suoi 
benefattori all'Eternità. Pur troppo bello è il tema,l ampia ne è la 
tela, molti sono i vigorosi intelletti di che andiam superbL Mi augu« 
ro che i signori Luigi Capuana, Michele Amari 9 Francesco Ferrara, 
Leonardo Vigo, Alfio Uifici, Francesco Scrilfignano, Agatino Loogo, 
Vincenzo Leanza, Antonino Abate, Giuseppe Mirone, Antonino Guer- 
rieri, Michele Bertolami, Martino Speciale, Francesco Crispi, Cordova, 
Majorana Calaiabiano, Vito D^Ondes e mille altri generosi si stringe- 
ranno insieme per scriver la Biografia Universale. 

Perdonino se un ingnolo studente abbia potuto iniziare si belPope- 
ra, l'amore che nutre per la patria e per i suoi purtroppo gloriosi 
anUoati lo spinse a cpiesto. 
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re, seguili ad arricchire la repubblica letteraria dei suoi 
scritti, e così onorare quella terra che fu patria ai Miceli, 
Terzo^ Guardi, Zerbo, Pupella, Marotta, Saldano, Loman- 
tìa, Fiorenza, Gorgone, quella terra che rese celebri i si- 
gnori Saitta, Caruso, De-Luca da Brente, Niccolò di Car- 
lo e Giambattista Lo-Cicero dal Parco, Vincenzo di Giovan- 
ni da Salaparuta e di tant* altri, che io 

Non porrla mai di tutti il nome dirti. 

Lo rimeriti il cielo delle sue fatiche a prò della gio- 
ventù sostenute; perdonf il Cassarà le nostre libere pa- 
role, e ci anjj^. 

Claudite iam rivóls, pueri, sat prata biberunt. 
Virgilio. Ecloga $. 
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NOTA 



Sia lode al signor Giuseppe Cosimo da Furnari giovine di liete spe- 
ranze per avermi favorilo alcuni pensiea che fan parte della presente 
scritta. Il Casimo educuto a quei gran ^incipii socitli dall'osservanza 
dei quali ne risulta il benessere delle nazioni ha saplio ornar la men- 
te di nobili discipline, che gli^meritarono l'amicizia dello estinto ono- 
revole Felice Bisazza, e dei più distinti intelletti Messinesi. 



Digitized by 



Google 



Digitized by VjOOQIC 



Digitized by VjOOQIC 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



